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N
on c’è peggior sordo di
chi non vuole sentire.
Un po’ quello che ha

fatto finora l’Italia davanti ai
tanti allarmi sulla possibilità
di infiltrazioni terroristiche. E
ora che il pericolo è alto se n’è
resa conto pure la Francia. Il
ministro della difesa francese
Jean-Yves Le Drian definisce
«serio» il rischio che i terrori-
sti dello Stato islamico si infil-
trino tra i profughi che dalla
Libia raggiungono l’Italia me-
ridionale per far perdere le
proprie tracce quando, in al-
ternativa, non trovano vitto e
alloggio fornito dai contri-
buenti italiani, com’è accadu-
to a Merano, dove il referente
di una cellula terroristica sco-
perta dal Ros, aveva ottenuto
lo status di rifugiato politico,
un appartamento e il sussidio
sociale. Un altro schiaffo
all’Italia dopo l’accusa del Pen-
tagono che il nostro Paese
non farebbe abbastanza nella
lotta all’Isis. E dopo l’allarme
della Nato sui troppi tagli alla
Difesa del nostro governo.

L’Italia nazione aperta spa-
venta l’Europa e il mondo. A
nulla sono valse le inchieste
aperte da diverse procure sul-
lo sbarco di jihadisti in Sicilia
per fare aprire gli occhi al go-
verno italiano, che pure sa, vi-
sto che un anno fa il titolare
della Farnesina Paolo Gentilo-
ni, a Londra per il vertice ri-
stretto dei 21 ministri degli
Esteri della coalizione interna-
zionale anti-Isis, aveva am-
messo che «ci sono rischi di
infiltrazione anche notevoli di
terroristi dall’immigrazione»,
aggiungendo però che «nes-
sun Paese democratico può
avallare confusione fra feno-
meni migratori e terroristici».
O, forse, sarebbe meglio dire
che non dovrebbe sussistere
confusione tra accoglienza e
cieco buonismo, peraltro sor-

do agli allarmi. L’anno scorso
anche il consigliere del gover-
no libico, Abdul Basit Haroun,
aveva rivelato che sui barconi
l’Isis carica i suoi uomini per
inviarli in Europa «perché la
polizia europea non sa chi ap-
partiene all’Isis e chi è invece
un rifugiato». Per Le Drian c’è
«urgente necessità» di una so-
luzione politica alla crisi in Li-

bia per contrastare l’espansio-
ne dell’Isis. Questa volta non
si sa solo che i jihadisti vengo-
no via mare, ma si conosce il
luogo di approdo. È Lampedu-
sa, tra le mete più probabili,
visto che, come ricorda lo stes-
so ministro francese, dista so-
lo 350 km dallo Stato islamico.

I controlli ci sono ma, da cit-
tadini, viene da pensare se,
stando ai dati di Europol citati
dal quotidiano Guardian, so-
no almeno 10mila i migranti
minorenni non accompagnati
scomparsi dopo l’arrivo in Eu-
ropa, e di questi 5mila in Ita-
lia. Come fanno a sparire nel

nulla? Alcuni si saranno ricon-
giunti ai familiari, altri si ipo-
tizza che siano finiti in mano
ai trafficanti di esseri umani.
Lo ha detto Brian Donald, fun-
zionario Europol. E ci sono le
prove che bimbi arrivati in
Germania e Ungheria sono sta-
ti sfruttati sessualmente.

Per il segretario del Silp Cgil
Daniele Tissone i dati di Euro-
pol rivelano le «lacune del no-
stro governo sul versante delle
strategie in tema di immigra-
zione». «Senza un'attenta ope-
ra di prevenzione e contrasto
alle azioni criminali – dice - il
nostro Paese non potrà mai
dirsi all’altezza dei compiti». E
aggiunge che la convinzione
del governo che «tutto va be-
ne» è contraddetta spesso per-
ché la via emergenziale adotta-
ta non potrà sostituire mai
competenti strategie di me-
dio-lungo periodo». Basti ri-
cordare che i poliziotti si sono
ridotti a «pseudo-anagrafi»,
tra identificazioni e permessi
di soggiorno, a scapito dell’at-
tività info-investigativa su im-
migrazione e tratta di vite
umane.

Giallo e preoccupazione per
la scomparsa di un giovane ita-
liano a Il Cairo. Con una nota
ufficiale, il ministero degli Este-
ri ha informato che l’Ambascia-
ta d’Italia in Egitto e la Farnesi-
na stanno seguendo «con la
massima attenzione e preoccu-
pazione» la vicenda di Giulio
Regeni, uno studente italiano
di 28 anni sparito «misteriosa-
mente» la sera del 25 gennaio
nel centro della capitale egizia-
na. «Gentiloni — si legge nel no-
ta della Farnesina — ha avuto
un colloquio telefonico con il
suo omologo egiziano Sameh
Shoukry, al quale ha richiesto
con decisione il massimo impe-

gno per rintracciare il connazio-
nale e per fornire ogni possibile
informazione sulla sue condi-
zioni».

«L’Ambasciata al Cairo sin
dalle prime ore dalla sparizione
— prosegue il comunicato, dira-
mato dalle agenzie — ha subito

attivato canali di comunicazio-
ne diretta e una stretta attività
di coordinamento con tutte le
competenti autorità egiziane,
ed è in attesa di ricevere ele-
menti sulla dinamica della spa-
rizione. Ambasciata e Farnesi-
na sono anche in stretto contat-
to con i genitori di Giulio». Il
giovane è di Fiumicello (Udi-
ne), un comune di 5 mila abi-
tanti della Bassa friulana, secon-
do quanto si è appreso, la fami-
glia risulta essere partita merco-
ledì scorso per la capitale egizia-
na non appena raggiunta dalla

notizia della scomparsa del fi-
glio. In passato Regeni ha rico-
perto il ruolo di «Sindaco dei
ragazzi» di Fiumicello, aveva
studiato a Pordenone e aveva
poi studiato all’estero e si trova-
va al Cairo per un dottorato di
studio. Il giorno della sua scom-
parsa al Cairo il 25 gennaio nel-
la capitale egiziana si era tenuta
la festa della rivoluzione di Piaz-
za Tahrir che portò cinque anni
fa alla cacciata del presidente
Hosni Mubarak, dando inizio al-
la cosiddetta Primavera Araba.
Il giovane ha vinto, nel 2012 e
nel 2013 premi al concorso in-
ternazionale «Europa e giova-
ni», promosso dall’Istituto re-
gionale per gli studi europei (Ir-
se), con studi sul Medio Orien-
te. La famiglia è molto nota nel
paese friulano. La la sorella ha
ottenuto successi nel pattinag-
gio, partecipando agli ultimi
campionati mondiali.

il giallo

Fausto Biloslavo

Damasco è stata dilaniata da uno de-
gli attentati più gravi, nella capitale,
dall’inizio del conflitto: 58 morti e oltre
cento feriti. Non si tratta di un’azione a
caso, ma della reazione terroristica dello
Stato islamico ai colloqui di pace sulla
Siria, che arrancano a Ginevra e alla ri-
presa di vigore dei governativi sul terre-
no grazie ai martellanti bombardamenti
russi.

Il sanguinoso attentato è scattato ieri
mattina alle 7.50, orario di punta per i
siriani della capitale che si recano al lavo-
ro negli uffici pubblici. I media governati-
vi sostengono che i terroristi hanno fatto
saltare per prima un’autobomba nei
pressi del santuario sciita di Sayyida Zei-
nab, nella parte meridionale della capita-
le. Poi, all’arrivo dei soccorsi, altri due
kamikaze sarebbero esplosi in mezzo al-
la gente. L’Osservatorio sui diritti umani

indica, però, che le esplosioni sono state
solo due ed in zone distinte seppure nel-
la stessa area. Un palazzo, che potrebbe
essere una delle tante sedi dei servizi di
sicurezza è stato investito dalle esplosio-
ni e ha in parte preso fuoco. Le immagini
dal luogo della strage mostrano diverse
automobili accartocciate e carbonizzate.
Sembra che l’autobomba sia saltata in
aria in mezzo alla strada provocando
nell’asfalto un cratere profondo 2-3 me-

tri. Delle fotografie scattate subito dopo
le esplosioni mostrano due colonne di
fumo grigio distinte, anche se vicine, che
salgono verso il cielo dalla periferia sud
di Damasco.

L’attacco è stato rivendicato su inter-
net dalla cellula Wilayat Dimashq, costo-
la dello Stato islamico nella capitale.
«Due soldati del Califfo si sono fatti esplo-
dere vicino Sayyida Zeinab uccidendo 50
rafidà (termine dispregiativo usato per
definire gli odiati sciiti) e ferendone 120»
si legge nel comunicato. I terroristi ag-
giungono che è sta colpita «la più impor-
tante roccaforte delle milizie sciite a Da-
masco». Il mausoleo di Sayyida Zeinab è
un luogo simbolo, che custodisce le spo-
glie di una delle nipoti di Maometto, fi-
glia di Alì. Quest’ultimo, secondo gli scii-
ti, è il legittimo successore del profeta. I
sunniti delle bandiere nere per questo li
odiano e vogliamo massacrarli come
apostati. Nei primi mesi di combattimen-

ti nella capitale, cinque anni fa, la zona
del mausoleo era stata quasi conquistata
dai ribelli sunniti. Dal vicino Libano so-
no giunti i miliziani Hezbollah filo Iran,
che hanno respinto l’offensiva e messo
in sicurezza l’area dove arrivano ancora
oggi pellegrini nonostante la guerra. La
strage è la risposta del Califfato ai bom-
bardamenti russi lanciati negli ultimi
quattro mesi su oltre diecimila obiettivi. I
caccia bombardieri di Mosca hanno rida-
to fiato ai governativi, che sono riusciti a
riprendere terreno soprattutto nella zo-
na costiera di Latakia roccaforte del regi-
me sciita alawuita di Bashar al Assad. La
sessantina di morti è pure un segnale per
i colloqui di pace di Ginevra sulla Siria,
che arrancano e potrebbero saltare an-
che a causa di attacchi del genere. «L’at-
tentato al santuario sciita è la prova del
legame tra l'opposizione e i terroristi» ha
dichiarato l’ambasciatore siriano Bashar
al-Jaafari, che guida la delegazione gover-
nativa in Svizzera. Lo Stato islamico, co-
me il Fronte al Nusra, legato ad Al Qaida,
sono esclusi dai negoziati. Per questo mo-
tivo il segretario di Stato americano,
John Kerry ha chiesto alle parti coinvolte
nei colloqui di andare avanti, nonostan-
te il sanguinoso attentato di Damasco.
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Dal 25 gennaio si sono perse le tracce dello studente di 28 anni
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ATTACCO A DAMASCO

Siria, strage jihadista al santuario sciita
Almeno 58 i morti e cento i feriti. E i colloqui di pace a Ginevra rischiano di fallire

DANNI Il luogo dell’attentato a Damasco

L’Inghilterra prepara
raid aerei contro
il Califfato in Libia

LA RIVELAZIONE

Il Regno Unito sta pianifican-
do raid aerei contro l’Isis in
Libia. È quanto rivela il «Sun-
day Times» citando fonti delle
forze armate, secondo cui la
scorsa settimana una squa-
dra formata da ufficiali della
Raf e agenti dell’intelligence
di Londra, oltre che da perso-
nale militare di Usa e Francia,
ha compiuto un sopralluogo
vicino a Tobruk per individua-
re potenziali obiettivi per
l’aviazione di sua maestà e
quelle degli altri Paesi impe-
gnati nella coalizione contro
lo Stato islamico. Londra sta
anche preparando l’invio di
proprie truppe per addestrare
le forze di sicurezza libiche.

ATTACCO GLOBALE L’avanzata islamista


